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La seduta è aperta alle ore 18. 
(A1l'ingresso nell'aula del Presidente del Con 

siglio, onorevole Orlando e dei ministri, eccetto 
il ministro degli affari esteri, tutti i senatori, 
sorti in piedi, applaudono calorosamente. Si 
grida: e W. l'Italia! W. Orlando! W. Fiume!». 
Le tribune si associano). (Il. Presidente del Con 
siglio fa cenni di ringraziamento). 

- PRESIDE::STE. Prego il senatore, segretario, 
Frascara di dar lettura del processo verbale 
della seduta precedente. 
' FRASCARA1 segretario, dà. lettura del pro 
cesso verbale della tornata del 10 marzo 1919, 
che è approvato. 

Discussioni, f. 659 

Comunicazioni della Presidenza. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretarlo, . 
Frascara di dar lettura dei decreti relativi alla 
convocazione del Parlamento. 
FRASCARA1 segretario, legge: 

VITTORIO E!l[ANUELE III 
per g1·azia di Dio e per volontà della Nasione 

RE D'ITALIA. 

Visto l'articolo 9 dello Statuto fondamentale 
del Regno; 
Sentito il Consiglio dei mìnistrl ; 
Sulla proposta del Vice Presidente dcl Con 

siglio, ministro atl interim per glj affari del 
l'interno; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
L'attuale. sessione del Senato del Regno e 

della Camera. dei deputati è prorogata al 
23 aprile prossimo venturo. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Duto a Villa Italia, addl 28 marzo .1919. 

VITTORIO E:'ilA::S'GELE 

CO LOS DIO. 
Per copia conforme: 
Il .Capo di Gabinetlo 

PETROZIEL4..0. 

42 Tipografia -dul Sonato 
, . 
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VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volnntà della Nazione 

RE D'ITALIA. 

Visto l'articolo 9 dello Statuto· fondamentale 
del Regno; 
Sentito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del Vice Presidente del Con 

siglio dci ministri, ministro ad interim per gli 
affari dell' interno; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
L'attuale sessione del Senato del Regno e 

della Camera dei deputati è prorogata al 
6 maggio 1919. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 20 aprile 1919. 
VITTORIO E::UAKL'ELE 

COL08nt0. 
Per copia conforme: 
Il Capo di Gabinetto 

PETROZIELLO. 

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D'ITALIA. 

Visto l'articolo 9 dello Statuto fondamentale 
del Regno;: . 
Sentito il Consiglio dei ministri; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro· segretario di Stato per 
gli affari dell'interno; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
L'attualo' sessione del Senato del Regno e 

dclÌa Camera dei deputati, già prorogata al 
6 maggio 1919, è anticipata al 29 aprile 1919. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale dello leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 
Dato a Roma, addl 27 aprile 1919. 

VITTORIO E:iIAKGELE 
ORLANDO. 

Per copia conforme: 
Il Capo di Gabinello 

PETROZIELLO. 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ho ricevuto dal senatore Ser 

ristori la seguente lettera: 

•27 aprile 1919. 
• Signor Presidente, 

«Le condizioni non buone della mia salute 
non mi consentono di venire a Roma. Prego 
quindi V. E. di domandare al Senato per me 
un congedo di dieci giorni. 

- Con profondo ossequio, 
• Dev.mo 

e SERHISTORJ •. 

Se non vi sono opposizioni, questo congedo 
si intende accordato. 

Telegrammi dalla Dalmazia. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Fra.scara di dar lettura di alcuni telegrammi 
pervenuti alla Presidenze. 
FRASCARA, seçretario, legge: 

•Fiume, 28 Rprile 1919. 

• Fiume italiana nei secoli, manda fervido 
saluto al Senato, sicura che suo antico diritto 
italico sarà sancito dalla volontà unanime del 
l'alto Consesso, assertore, in quest'ora decisiva 
per le sorti della Patria, delle giuste rivendi 
cazioni della Nazione. 

• Presidente Consiglio NnzionRle 
e Grossìch •. 

• 28 aprile 1919. 

« In questo supremo momento che matura. 
per la giusti zia e per la ci viltà il destino e il 
diritto della patria, gli italiani di Spalato, che 
giA. affrontarono tutte le più .crudeli persecu 
zioni degli invasori per dichiarare il loro vo 
lere di essere annessi all' Italia, rivolgono al 
Parlamento l'estremo appello che non può ri 
manere inascoltato. L'errore storico e stra te· 
gico, I' assurdità economica, il non senso geo· 
grafico connessi con la imposta orqìssìone di 
Spalato dal trattato di Londra devono essere 
riparati. 

• Ciò anche nell'interesse obbiettivo di evi 
tare una frontiera · artificiale che, amputando 
una vitale e compatta unità territoriale, ver 
rebbe solamente a creare nuove e più perico- 

I 
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lose condizioni di attrito. Applaudendo alla 
ferma e virile azione del Governo d'Italia, al 
forte e concorde slancio dcl popolo tutto, Spa 
lato invoca. dalla rappresentanza nazionale che 
solennemente proclami la annessione di Spalato 
al Regno d'Italia. 

e Fascio Nazionale Italiano Spalato », 

• 28 aprile 1919. 

e Traù, della. cui italianità fanno fede non 
solo i mille cittadini che dichiarano voler es 
sere annessi all'Italia, ma la storia dell' anti 
chissimo italico comune, la magnificenza dcl 
i' arte italiana. e i marmi dei suoi templi e dei • suoi palazzi, ora che la Patria concorde si è 
levata ad ottenere tutto il suo diritto, chiede 
che anche essa, integrato con giustizia il Patto 
di Londra, sia per sempre congiunta all'Italia. 

e Fascio Nazionale Italiano Spalato •. 

• 28 aprile 1!119. 

•Oli Italiani dell'isola di Brazza, dove pro 
fughi salamlnnnì trovarono il loro primo rifu 
gio e che fu per secoli di Roma e di Venezia, 
in questa ultima. battaglia che la Patria viril 
mente combatte, mandano al Parlamento l'ap 
pello supremo chiedendo"' di essere auch'essì 
inclusi nei nuovi, nei veri, nei giusti confini 
della Madre Italia. 

e Fascio Nazionale Italiano Isola Brazza •. 

(Alla fine della lettura di ogni teleqramm-: 
i senatori, in piedi; applaudono lungamente, 
çridand»: Viva Fiume, Viva Spalato, Viva Traù, 
Viva Brazza, Anche il pubblico, dalle tribune, 
applaude unanime], 
Entra il ministro degli affar! esteri. 
(/senatori apJ)laudono calorosamente. Grida 

di: Viva Sonnino! Si associa il pubblico d<ùle 
tribune. Il ministro degli a/fari esteri fa 
cenni di rinçrasiamcntoi, 

Giura.mento di S. A. R. 
il Principe Ada.lberto di Savoia-Genova. 

PRESIDENTE. S. A. R. il Principe Adalberto 
di Savoia -Genova, avendo compiuto il 21 °anno 
di età il 19 marzo u. s., entra di diritto a far 
parte dcl Senato. 

S. A. R. col consenso di S. l\I. il Re, e con una 
sollecitudine di cui il Senato deve esserle grato, 
avendo espresso il desiderio di essere ammesso 
a prestare il giuramento oggi stesso (applausi), 
invito il Vice Presidente senatore Paternò e 
il generale senatore Diaz d'introdurre nel- 
1' aula 8. A. R. 

(Entm nell'Aula S. A. R. il Principe Adal 
berto di Savoia-Genova. Tutti i senatori, i 
ministri si alzano ed applaudono. Grida di: 
'Viva Savoia, cui si associano anche le tribime). 

(S. A. R. il Principe Adalberto presta giura 
mento nella formula consueta. Vfrissimi ap 
plausi). 

PRESIDEXTE. Do atto a S. A. R. il Principe 
Adalberto di Savoia-Genova del prestato giu 
ramento, lo proclamo senatore del Regno ed 
entrato nell' esercizio delle sue funzioni. (Ap 
plausi). 

Altezza Reale, il Senato che ha I' altissimo 
privilegio di annoverare tra i suoi membri 
sei valorosi Principi della l\lagnanima Casa di 
Savoia, Cui l'Italia deve la sua redenzione (ap 
plausi), è felice che oggi nella giovane augusta 
Vostra Persona, che con strenuo valore ha 
combattuto per la completa rivendicazione dei 
suoi imprescrittibili diritti (appi·ovazioni), un 
nuovo anello si aggiunga che sempre più stret 
tamente I'avvìnce alla nostra gloriosa Dinastia. 
(Approi•aziom). 
E lo avere l'Altezza Vostra scelto,' per en 

trare nella nostra. famiglia; questo giorno sto 
rico, in cui l'Italia tutta palpita d'indomabile 
slancio d'amore per l'ultimo lembo della sacra 
sua terra, contesole con inconcepibile tenacia 
(applausi), è augurio che la dolorosa questione 
avrà felice pacifica soluzione (appi·ovazionz) e 
che la Patria nostra, completamente integrata 
nei confini che natura le ha segnati (approva 
zioni), diverrà potente elemento di concordia 
tra i popoli, arra sicura di stabile pace tra le 
Nazioni. (:lppla11si prolungati. S. A. R. il Pl"in 
cipe Adalberto di Savoia-Genooa ra a pren- 
dere posto nello stallo assegnatogli). · · 

t 
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Comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca: e Co 
municazioni del Governo •. 
Ila facoltà di parlare il Presidente dcl Con 

siglio. 
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ORLAKDO, presidente del Consiglio, min{ 
stro dell'interno. ( Vivissim~ segni di . atten; 
sione). 

Signori Senatori, 
Poichè il principale dovere in quest'ora. grave 

per l'Italia. e pcl mondo, è di conservare la 
maggior calma e serenità, io dichiaro che que 
ste mie comunicazioni intendono essere una 
obbiettiva e Imparziale esposizione di fatti, in 
guisa che la. Rappresentanza nazionale possa 
avere tutti quegli clementi che le occorrono 
por pronunziare un giudizio sia. sull'opera del 
Governo e della Delegazione italiana al Con 
gresso della paco, sfo. sulla situazione, quale 
risulta dagli ultimi dolorosi avvenimenti. 
Il Parlamento deve, anzitutto, pronunziarsi 

sulle ragioni, che consigliarono alla. Delega 
zione italiana di sospendere la sua partecipa 
zione alla Conferenza della pace. In verità, le 
cause immediate di tale risoluzione sono per 
fetta.mente note al pubblico, ed io penso che 
esse bastino a spiegare ed a giustificare la. no 
stra. decisione. l\Ii sembra opportuno, tuttavia, 
di ricordar qui, per rapidi cenni, quale fosse 
stata. l'attitudine della Delegazione italiana in 
tutta quella fase delle trattative, che cominciò 
a svolgersi dalla metà. circa del mese di marzo, 
Tutto il lavoro preparatorio era allora com 
piuto; e, dovendo determinarsi il programma. 
delle deliberazioni definiti ve, non fu possibile 
di negare che avessero la precedenza le que 
stioni relative alla pace con la Germania, ma 
si convenne che quolle riguardanti l'Italia se 
guissero immediatamente, dappoìchè, come io 
dichiarai più volte, e nella maniera più fer 
ma, lo spirito ed il testo dei trattati di alleanza 
imponevano che la pace dovesse essere gene 
rale. 

Era, quindi, ovvio che, nel momento in cui 
furono stabilite quasi del tutto le condizioni 
di pace con la Germania, e si proponeva la 
convocazione dei plenipotenziari tedeschi, io 
ricordassi le dichiarazioni da me fotte ; cui si 
rispose riconfermando i consensi già espressi, 
ma osservando che nel periodo non breve, che 
sarebbe corso tra l'atto di convocazione e l'ef 
fettivo inizio della discussione coi delegali te 
deschi, vi era modo di definire, almeno nelle 
grandi linee, i criteri, secondo i quali sarebbero 
state risolte le questioni territoriali italiane. Io 

' 

non disconobbi _la posaibilità ed anche l'oppor 
tunità di ciò; ma poichè non potevo neanche 
escludere la possibilità che l'accordo nei rap 
porti con l'Italia non si fosse potuto raggiun 
gere, avvertivo i Governi alleati ed assocìatl 
che, in tal caso, io non credevo possibile di 
partecipare alla conclusione della pace con la 
Germania per la ragione già detta; e cioè, che 
i trattati non meno che l'equità volevano che 
la pace fosse generale, e comprendesse cosi 
l'Italia, come i suoi Alleati. (Benissimo). 

Mi è .grato, Intanto, di dichiarare che in tutto 
il periodo di trattati ve e di deliberazioni in 
cui furono elaborate le condizioni di pace con 
la Germania, i nostri rapporti con le potenze 
alleate ed associate non potevano essere nè più 
amichevoli, nè più cordiali. Mentre la parola 
dell'Italia cercò sempre di portare ai lavori 
della Conferenza un contributo leale con un 
grande spirito di solidarietà, debbo, da parte 
mia, riconoscere che in tutte le questioni, cho 
direttamente o indirettamente toccavano gl' in 
teressi italiani, come, ad esempio, in quella 
delle riparazioni da chiedere agli Stati nemici, 
le ragion! dcli' Italia furono alla loro volta con 
siderate, dalle potenze alleato cd associate, sem 
pre con criteri giusti ed amichevoli. Aggiungo 
inoltre che, se in tutto quel medesimo periodo, 
le vitali questioni italiane, cioè la determina 
zione delle frontiere territoriali, non furono, e 
non potevano essere.jargomento di formali di 
scussioni di conferenza, tuttavia non mancò la 
Delegazione italiana di farle largamente consi 
derare, nonsolo per mezzo di atti e di documenti, 
che faceva pervenire alle altre Delegazioni, ma 
anche in frequenti e personali conversazioni. E 
posso· nettamento affermare che, se da queste 
conversazioni poteva certamente desumersi che 
una divergenza di vedute esistesse fra i vari 
Governi, e sopratutto fra il Governo italiano e 
quello americano, mai io ebbi ragione di cre 
dere che tale divergenza fosse assolutamente 
inconciliabile; chè, anzi, fino alla consegna del 
memorandum presidenziale, avvenuta il 14 a 
prile, e di cui dirò appresso, mi si era sempre 
assicurato che a definitive conclusioni nei no 
stri riguardi la Delegazione americana non era 
ancora. pervenuta. 
Io, poi, avevo avuto cura di dichiarare più 

volte, e con tutta quella. fermezza che è con 
ciliabile con la cortesia, che il programma delle 

• ' . 
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rivendicazioni territoriali italiane si fondava 
su alcuni capisaldi essenziali, il cui accoglimento 
costituiva per il Governo italiano una condizione 
assoluta. 
Questa è, in sintesi, la storia dell'attività 

svolta dalla Delegazione nel periodo che corre 
dalla metà di marzo sino al 13 aprile; nel qual 
giorno si deliberò la convocazione dei delegati 
tedeschi con quelle mie riserve, di cui ho detto 
poc'anzi. Il U aprile, io ebbi due lunghi collo 
qui col signor Presidente Wilson, nei quali tutta 
fa questione territoriale italiana fu lungamente 
e profondamente discussa; e fu in conclu 
sione di essi che il Presidente mi consegnò 
un mcmo1·andum1 che mi disse rappresentare 
il pensiero dcl Governo americane sulla que 
stione. Non solo io ebbi l'autorizzazione di 
comunicare al Parlamento italiano quel memo 
randum, ma di ciò mi fu anzi manifestato il 
desiderio, che mi fu poi riconfermato, anche, 
nell'ultima riunione di giovedì scorso 2-l aprile. 
Questo memm·andum io ho curato che sia di 
stribuito agli onorevoli deputati e senatori, e 
chiedo all'onorevole Presidente che sia annesso 
come allegato a queste mie comunicazioni. 
Ma, intanto, poìchè quel memor-l(n'fom ne 

gava ali' Italia ogni diritto sulla Dalmazia e 
sulle isole, riconosceva a "'Fiume una libertà 
incompleta ed arrivava sino a spezzare l'unità 
dell'Istria, io non potevo avere esitazione al 
cuna, ed espressi al signor Presidente l'asso 
luta impossibilità, in cui mi trovavo, di accet 
tare una pace sulle condizioni indicate, la 
quale non ci dava piena soddisfazione su nes 
suno di quei tre punti essenziali. E di più ag 
giunsi, che in tali condizioni, la Delegazione 
non si sentiva di potere, utilmente per gli altri 
e degnamente per sè, persistere in conversa 
zioni, cui mancava una base accettabile, e che 
mi riservavo, prima· di prendere una più rn 
dicale derisione, di mettermi in comunica 
zione coi rappresentanti delle potenze alleate, 
verso cui l'Italia era legata da rapporti speciali. 
Il signor Presidente manifestò, con molto 

calore, il suo rincrescimento per tale ipotesi, 
aggiungendo che avrebbe fatto il possibile per 
scongiurarla; e, mentre all'uopo egli conside 
rava opportuno ed utile che le due potenze 
alleate, Francia ed Inghilterra, si fossero ado 
perate a cercare un mezzo di conciliazione, 
aggiungeva che, per conto suo, avrebbe fatto 

46 

riesaminare la questione dai suoi • esperti • per 
vedere se e quali ulteriori concessioni potevano 
farsi alle aspirazioni italiane. 
I giorni successi vi furono destinati alla ri 

cerca di tale via di conciliazione, da poi che 
allora, come sempre, la Delegazione italiana 
non si era irrigidita in un'attitudine d' intran 
sigenza cieca ed ostinata. A ciò essa era in 
dotta da un alto sentimento di dovere, che le 
vietava di lasciarsi dominare da considerazioni 
escluslvarnente egoìstlche, in guisa da trascu 
rare, pur nella sua. necessaria difesa dei diritti 
dell'Italia, altre imperiose necessità del!' ora: 
quali erano per l'appunto il non ritardare la. 
pace del mondo e I' evitare che la magnifica, 
saldn unione durata quattro anni coi popoli 
alleati, attraverso rischi, cimenti e sacrifici 
inesprimibili, pvtesse ali' ultima ora decisiva· 
essere compromessa, anche dalla semplice ap 
parenza di un dissidio. La Delegazione italiana 
era. disposta a continuare con grande pazienza 
nella ricerca di un mezzo conciliativo ed era . 
appunto in via di discutere una tale possibilità, 
per cui era in diretta relazione col primo llli 
nistro inglese, 'allorché le toccava di leggere, 
già pubblicato nei giornali di Parigi, il Mes 
sagglo presidenziale, che vi è noto (nivi com- 
111enli). Parve, allora, alla Delegazione che que 
sto fatto nuovo fosse di una enorme gravità, 
non solo perché rendeva pubblico un dissenso 
che, per quanto profondo, poteva dirsi sino al 
lora interno, ma anche, e più, perchè, facendosi 
dichiarazioni dirette al sentimento ed allavo 
lontà dei popoli in generale, e, quindi, anche del 
popolo italiano, veni va per tal modo a mettere 
in dubbio quella pienezza di autorità- e di pre 
stìgto, ch'era necessaria ai delegati italiani per 
assolvere il còrnpito loro nell'ora più grave e 
più decisiva del dibattito (benissimo) ; e ciò, 
anche se diverse fossero state le Intenzioni del 
signor Presidente, come egli volle dichiararmi, 
in forma assai cortese, nel colloquio del 24 aprile. 
Per noi, insomma, sorgeva da quell'avvenimento 
una. tagliente questione pregiudiziale, che c'im 
pediva, cosi di rifiutare, come di accogliere, 
qualunque proposta (benissimo), senza primari 
metterci in diretta relazione col Paese e col 
Parlamento italiano, a. cui soltanto, e non ed 
altri, spetta di esprimere giudizi sulla. condotta 
e sulla responsabilità del Governo italiano. ( L'na 
nimi applausì, anche da_lle tl'ibunc). 

. . 
'" \ ".' 
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Riassunta cosi brevemente, ma fedelmente, 
tutta la storia dei fatti, che sinora si sono svolti, 
è dover mio di chiedere al cospetto dcli' As 
semblea Nazionale se il Governo e la Delega 
zione italiana, agendo come banno agito, sono 
stati fedeli interpreti dcl pensiero e della vo 
lontà dcl Parlamento e del Paese. (Voci, SI, si; 
i senatori applaudono lungamente). 

Se ciò riguarda il passato, vediamo ora quale 
sia la situazione presente. 

E, prima di tutto, riassumiamo i punti di 
vista dei vari Governi per quel che concerne 
le questioni territoriali italiane: questi punti si 
racchiusero in maniera di epilogo nella lunga 
conversazione che giovcdl scorso, 24 aprile, io 
ebbi, richiestone, col Presidente degli Stati Uniti 
e coi primi ministri d'Inghilterra e di Francia. 
Il punto di vista del Presidente degli Stati 

Uniti vi è noto, sin attraverso il suo Messaggio, 
sia attraverso il memrwandum fatto distribuire: 
vi è pure nota, onorevoli senatori, la mia ri 
sposta, e non credo vi sia di aggiungere altro. 
Il punto di vista dei due Governi alleati d'In 
ghilterra e di Francia può riassumersi cosi: 
essi hanno sempre, con perfetta lealtà, ricono 
seiuto l'impegno di onore da loro contratto col 
Trattato di alleanza, che lega i tre Paesi, im 
pegno, che intendono fedelmente osservare. 
Hanno però dichiarato che, poichè quel trat 

tato non comprende, cd anzi esclude, Fiume 
nelle rivendicazioni italiane, essi non credono 
di consentire, su tale questione, nel punto di 
vista italiano (commenti) ed ammetterebbero 
soltanto il principio di far di Fiume una città- 1 
Stato, libera ed indipendente; a condizione, tut 
tavia, che ciò avvenga in via di compromesso, 
e non già oltre ed a parte dell' integrale ese 
cuzione dei patti dcl Trattato. (Voci: No, no '), 

Mi resta a dire quale sia il punto· di vista 
italiano. L'Italia crede fermamente, innanzi 
tutto, che il complesso delle sue rivendicazioni, 
come l'esposì nella mia risposi!' al Messaggio 
presidenziale, si fondi su cosi alte e solenni 
ragioni di diritto e di giustizia, che dovrebbe 
essere integralmente accolto, anche a prescin 
dere da qualsivoglia trattato od impegno inter 
nazionale. (Applausi). 

Io non debbo ripetere qui le ragioni di diritto 
storico e di solidarietà nnzionala, che sono scol 
pite · nel cuore di ogni Italiano; in guisa da 
fondersi con la stessa nostra natura e da rcn- 

dere non solo superflua, ma quasi offensiva 
una esposizione didascalica di statistiche etni 
che, di rilievi geografici (Applausi). Voglio, 
bensì, ripetere un semplice dato di fatto, e cioè 
che, se tutte le aspirazioni italiane sono accolte 
nella loro pienezza, l'Italia avrà pur sempre, 
in proporzione della sua popolazione, un nu 
mero di abitanti di razza diversa di gran lunga 
inferiore a quello di tutti gli altri Stati (benis 
simo), che in seguito alla· grande guerra sa 
ranno composti o ricomposti (vive approna 
zioni); onde l'accusa di sentimenti imperia 
listici ci addolora non meno di quanto ci 
offenda. 

Questo popolo italiano, che, non certo, ba dato 
prova di cupidigia nella discussione dci mi 
liardi richiesti per le riparazioni; che non mo 
stra di eccessivamente commuoversi quando, 
in una forma o nell'altra, ricchi e vasti ter 
ritori dell'Asia e dell'Africa debbono essere di 
stribuiti fra le nazioni belligeranti (lieni.~simo): 
che ha dimostrato di cedere assai più al sen 
timento che all'utilità, fino al punto da. rive 
lare un suo proprio difetto cui il Governo deve 
supplire, questo popolo - io dico - ha dato la 
pi ù alta misura della sua cos-ìenza di lottare 
per un suo diritto sscrosanto, ritrovando in 
tutta la passione di quost' ora intatte le sue 
energie di volontà, inesaurite le ime riserve di 
entusiasmo e di sscrltìcì, allorchè si è trat 
tato non di milìardì, non di colonie, non di 
ricchi territori, ma del grido dolorante dei pro 
pri fratelli! iProlunçnti applau«i dai senatori 
e dalle tribune}, 

· Per ciò, poi, che riguarda i rapporti con i no 
stri Allenti, noi stimiamo ed amiamo troppo i 
generosi popoli di Francia e d'Inghilterra ed . 
i Governi, che li rappresentano, per non essere 
certi eh' essi avvertiranno come, al di là del 
l'obbligazione, che deriva da un contratto e che 
impegna l'onore della . firma anche col ne 
mico, sia pur da considerare quanto il senti 
mento possa consigliare nei rapporti dell'amico 
con l'amico icicissime approcasionis, Jllisurò 
forse l'Italia, alla stregua del suo trattato, la 
estensione dei sacrìfìzi, che la guerra le im 
pose? (approvazioni). E chiese, forse, speciali 
rlsarcìmcnti, o vantò titoli a speciali soccorsi, 
quando dovette sostenere non una parte del 
l'esercito austrlaco, come era suo dovere, se· 
condo gli accordi presi, bensì il peso intero 
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di esso? (approvazioni) Io so bene che l'Ita 
lia, ciò facendo, compi puramente e semplice 
mente il suo dovere e che, con eguale no 
biltà, gli Alleati nostrt affrettarono i moltipli 
cati sacrifizi della guerra immane. Ma io voglio 
dire che questa, che ormai, più di un'amicizia, 
è una solidarietà. di sangue, reude ben conce 
pibile l'appello, che noi rivolgiamo ai popoli ed 
ai governi alleati, anche se esso si riferisca ad 
argomento non confortato dal testo di un trat 
tato (vive approoaeionù, 
Non fu già l'Italia a porre la questione di 

Fiume; essa fu posta spontaneamente dalla città 
stessa, per libero e spontaneo atto di volontà, 
eh' ebbe la sua espressione iniziale nella dichia 
razione fatta, il 18 ottobre, al Parlamento Un 
gherese dal deputato, che della città era il 
legittimo rappresentante; e si riaffermò il 30 
ottobre, allorché in nome del diritto di auto 
decisione dei popoli, proclamato dallo stesso 
Presidente Wilson (bene), si dichiarò città ita 
liana; ed ha culminato finalmente nell'atto re 
centissimo, col quale ha rivolto all'Italia la più 
ardente .e tenace delle invocazioni. (Approi•a 
zioni) Or si può umanamente concepire che una 
grande Nazione, appena uscita da una terribile 
guerra, per cui spaventosi ~acrifizi ha soppor 
tati, rimanga inerte ed impassibile all'appello 
veemente e disperato di tanta gente, che è san 
gue dcl suo sangue? (Approvazioni). Certa 
mente, e Io dissi, l'Italia non ha qui nessuna 
tesi da presentare ai propri Alleati come for 
malmente obbligatoria per loro; soltanto essa 
chiede che non si lisi violenza sulla volontà 
di una città italiana. (Applausi) Io non mi sof 
fermerò in troppe minute interpretazioni del 
Trattato di Londra per desumerne che da esso 
non deriva alcun ostacolo, che impedisca ai 
nostri alleati di considerare il problema di 
Fiume dal punto di vista italiano. Dico che non 
occorre alcuna indagine in tal senso, polche i 
Governi stessi hanno riconosciuto che nessuna 
obbligazione li lega per quanto riguarda Fiume, 
cosi che possono consentire eh' essa sia libera. 
E sta bene. 

Ma quale libertà sarebbe quella .cho vie 
tasse ad una collettività di decidere, senza 
alcuna coercizione esterna, sulla propria sorte 
e di scegliere quei modi di convivenza nazio 
nale e politica, ch'essa preferisce? (Approva 
zioni). Ed il sentimento nostro, che Fiume sia 

italiana, su che altro si fonda se non sopra una 
libera volontà di quel popolo? ( l'foe approoa 
zioni). 

Noi speriamo, noi confidiamo ancora, che 
questo estremo nostro appello sia accolto. Per 
quanto ci riguarda, è non solo un nostro ar 
dente desiderio, ma, altresì, un nostro fermo 
proposito di non rompere I' alleanza, ma di 
restarvi fedeli. Vi resteremo fedeli, non solo 
per l'impegno solenne, che vincola la nostra 
parola ed il nostro onore, ma ancor più per la 
santità immortale del sangue versato in co 
mune. (Benissimo). Nè ora, nè mai, cadrà dal 
nostro cuore il ricordo di quei giovani soldati 
d'Inghilterra e di Francia, che, o sui nostri aspri 
altipiani, o lungo la corrente dcl Piave, caddero 
da prodi, difendendo il suolo d'Italia come 
la stessa loro Patria (benùsimo); nè il ricordo 
di quei valorosi figli nostri, che nel sostenere 
l'urto tedesco sul contrastato passo di Reims 
o nel fiaccare allo -Chernìn des Dames l'osti 
nata resistenza nemica, mostrarono che non di 
di più ardente devozione si potesse onorare la 
ben amata terra di Francia. (Applausi). 
Da tutte quelle zolle glorioso e benedette si 

eleva parimenti per tutti la maestà di un co 
mando. Questo: che gli alleati di ieri debbono 
pur esserlo oggi, e che i popoli - tutti i popoli - 
e fra essi in prima linea il grande popolo ame 
ricano (bene), i quali attraverso la dura prova 
del sacrifìzìo conseguirono la vittoria per una 
fulgida Idea, in nome di questa stessa idea deb 
bono avanzare sulle vie della giustizia e della 
civiltà, stretti in un vincolo di leale amicizia, 
che i dissensi personali non attenuano, che le 
contingenze degli eventi non frangono. (Ap 
plausi). 
Per obbedire a questo supremo comando il 

Governo italiano, consapevole della solennità 
dell'ora, riafferma dinanzi al Parlamento essere 
animato da tutto quello spirito conciliativo, che 
è compatibile con le indeclinabili esigenze della 
coscienza e della dignità nazionale. (A.pplau.~i). 
Con la stessa sincerità dirò che non mi è dato 
di determinare, In questo difficile momento, in 
quali forme e in quali modi si possa raggiungere 
quell'intento; da poi che nella finale solenne 
conversazione, seguita il 24 aprile, il dissidio 
si pose non solo in relazione al nostro punto 
di vista, ma altresl tra quello dci nostri alleati 
e quello della Potenza associata. · 
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Ond'è che, allo stato delle cose, l'Italia non 
si trova già. in presenza di una soluzione, in cui 
alleati cd associatì coincidono nella rigorosa ed 
insorpassabile misura del patto convenuto o 
nella proposta di un compromesso, nel quale 
essi tutti consentono; bensì, invece, in presenza 
di un dissenso, che finisce col negare pratica 
mente la possibilità attuale che determinate 
condizioni territoriali, riservate all'Italia, pos 
sano essere contenute in un trattato di pace,' 
accolto da tutte le potenze alleate cd associate. 
Finchè a questo non si pervenga, finché il com 
plesso dissidio, esistente anche tra i nostri alL 
leatì e la potenza associata, non sia risolto, la 
conclusione della pace non è possibile nei rap 
porti dell'Italia; e noi abbiamo già detto come 
non sia giustamente possibile una pace, che 
non abbia un valore di pace generale. (Appl'o 
.,;azioni). 

Con tutta onesta franchezza, è questa, ono 
revoli Senatori, la situazione, cui ci troviamo 
di fronte; essa è già assai seria, e potrebbe 
divenirlo anche di più. Non occorre che io 
spieghi al mio Paese tutta la gravità dci dannì, 
che, in determinate ipotesi, potrebbero minac 
ciarlo. 
Io sono personalmente convinto che il popolo 

italiano, pur alieno da ogni spirito dì cieca in 
transigenza, e sinceramente desideroso di con 
servare le sue alleanze e le sue amicizie, potrà 
preferire di affrontare altri rischi e di soffrire, 
ancora, altri sacrtfìci, pur di non rinnegare le 
ragioni stesse, onde per quattro anni ogni più 
terribile rischìo ha affrontato, onde ogni più 
duro sacrificio ha sofferto (vivissi11ii applausi): 
il Parlamento dirà solennemente se io ho ra 
gione nel credere ciò. 
La sintesi della volontà di tutta quanta l' 1- 

talla è qui. Se critiche ci debbono esser mosse, 
è solo qui che ci è dato di convenientemente 
rispondere. Se ci verranno parole di consenso, 
è qui che esse acquistano una espressione più 
concreta e solenne, un valore più decisivo e 
più ampio. Noi attendiamo, quindi, il· giudizio 
vostro con cuore sereno. 

E<l, intanto con cuore sereno, anche li popolo 
attende gli eventi. Esso, che serbò incrollabile 
la fede e tenne saldi i nervi, l'animo fermo ed 
alto lo spirito, pur nell'abbattersi di una spa 
ventevole sciagura della guerra, perché do 
vrebbe sentire ed agire diversamente ora di 

-fronte alle difflcoltà aspre, certamente, che pur 
la pace presenta? 

Senza debolezze, come senza iattanze, non· 
· · è tra- Insclandocl, nè vincere da turbamenti, n i 

sportars da esaltazioni, che sarebbero in og~i 
senso dannose ed In tutti i casi non degne 
un popolo grande, l'Italia, anche in questo suo 
novello cimento, dovrà dar prova della 8.u& 

l rin· calma consapevole ed austera. La qua e P . 
cipalmcnte richiede clie gli animi di tutti, .1n 
comune fervore di devozione verso la Patr~a, 
tendano con volontà, con sincerità di concordJR, 

b tta ad affrontare e superare questa ultima a 
glia, che il destino avrebbe dovuto rispar· 
mi are. 
Ancora una volta, io invoco che in quest' ~r;~ 

ora d'immensa responscbìlìtà per tutti, duri·tti 
tregua fra i dissensi degli uomini, fra i confil . 
delle pnrtl. 

· do· · A riprender lo nostre lotte attenù1amo ìù 

mani; e le illumini la gloria dell'Italia pi 
grande! (Tl'iplice salve di applausi, cui si a~ 
sociano le tribune. - I sanatori in piedi gr~ 
tlano: viva l'Italia, viva Fiume, viva la Da · 
rnazia ! - .\foltissime conçratulastoniì- 

ere PRESIDE~TE. Prego l'onor. souatore ecs 
1 tario Frasearr, di dar lettura dell' ordine ùo 

giorno presentalo alla Presidenza. 

FRASCA.RA, seqretaria, legge : 

. 11 Renato, 

tutore della dignità ed interprete delle vo· 
lontà dcl popolo italiano, si dichiara 1:1olidulo 
col Governo e gli riafferma piena fiducia per 
far valere i supremi diritti d' Italia, coino 
condizione indhipernmbile di una pnce giusta ~ 
durevole. 

Cunevn, Colonna Fabrizio, Do cu 
pls, Ferraris Carlo, Ferraris ~rag· 
giorino, Mazzlottì, :Melodia, ra: 
ternò, Polacco, Presbitero, Ro3l!l 
Giovanni, Scìaloja, Tittoni Torn· 
maso, Ti vsronl, Zupelli. (Applausi). 

PRESIDENTE. ila facoltà di parlare il se 
natore Tittoni Tommaso per svolgere que:it' or· 
dine del giorno. 

. I 
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TITTOKI TO:ll!IIASO. (S1'gni di rtea «ue». 

Zione). Hanno voluto i colleghi che io svol 
~e~si l'ol'dino dcl ~iorno proposto al voto del 
Sennto, ed io, benchè mi senta turbato da una 
emozione profonda e benché dubiti di riuscire 
nd elevnre la mia poro la ull' altezza del 1~10· 
lUento -tortco che nttrnversinmo, ho obuedtto. 
Perchè ho considerato che, in eontingenze r-os! 
gr~vf, cosi diffìcill, cosi delic11k, la disc:iplina 
è .11 pri1110 e il più imperioso dei do\'erI. (ile 
nissiuio). 
Dinanzi al mondo cl vile è ,;taro espresso il 

dubbio <:he il popolo italiano e l:i sua rappl.'0: 
sentanz(l. nazionale pos~ano · assere più tepidi 
n.~sertori dei !W,ri diritti cl'Italiit cli quel che 
non lo slano stati-~ suoi dnlcgati nlla Confc 
renza di Puricl. Come mai è potuto sorge: e in 
unn mente u~ana un dubbio cosi ini;inrioso 
Per la Nazione o per il Piu·!amento ituliano e 
contro il quale protesta tutto il nostro passato, 

J
co11tro il quale fa solenne tçstimonianw tutta a . 

nostra storia? ( Bene). . . 
Dai giot·no in cui iniziammo il nostro nsorgi 

~ento e rltrovnmmo la fierezza, l1L concordia, 
a coscienza nnzionnlo che da secoli n \'ev1tmo 
~lllarrit~t, cl è forse maucato I' nnimo un solo 
1:1tante nelle ore di seonrorto? Abbiamo forse 
Chit · · · di av v iato il capo 1m1L sola voltlL nei gt0r1~1 1 • 
crs(l. fortuna f 
Allo straniero amico 0 nemico, non abbiamo 

forse lllostrnto ~empre che nei monwuti s?· 
lcnni, decisivi, noi quali può ess"ro messo in 
for~e il nostro avvenire e comprome:'sa la 110· 
strw. stessa csbtcnz11, non ci sono piu d'.sseusi, 
non esistono più divisioni politiche, tac·ciono lo 
C~tiche e le recriminazioni, e tutta la nazione, 
~~ . ·. - . lllprata nell'onda mera dt~l patr1ott1,,mo, pu 
rit1c:ata dall'alito dt vino della concordia, si le\·a 
Co · • ' . ~ un rnagnifleo Hlancio per la difesa do1 suoi 
d1r1tt1'., (!' . . ' >t'fl!SSWW). 
~o, non è pos-;ibile che ci sia chi \'Of.dia 

c?11tencJcrli e:hi ~retend<L che il premio della 
\'tttor· ' . · ·1 cr ·di · 111 debba esserci rapito, e:he I sanouc 
tutta una nostr11. "enerazione dehba es,;ere 
llht " . .· ' 0 spar;;o invano che il consumo d1 quasi t1111 , 
i a la nostra ricclwzzl\ dehha essere stato 
nutilc, cito il concorso ellìc11ci-si1110 che por· 
~lll . 

1. lllo nt~lla guerrn alla c11.usa comune e che 
g 1 Alleati apprezzarono e riconohbe1·0 nei 1110- 
ll1e11r1 d' · · 1· ·· <l •blJa o·., .. ,· 1 trcp1dazt0nc e t 1 ansia, e ""' 

. e~~c1·e ùi1n-e1Jticato. :Kon è possibile che rim11n· 

fli.~r.u~<i:mi, f. GliO 50 

gano genti i~liane non ricongiunte nll' Irnlin; 
non è pos~ibil() che nell' assetto economico e 
colo11inle dcl mornlo siano neg1tti 1t .11oi gli ele 
menti essenziali alla vita, dei qu111i tutti gli 
8tati hanno bisogno, e senza. i quali non po 
tremmo pol'tnre il conco1·so della nostra antica 
civiltà nlla evoluzione del progre~·hO uma110 
nella gara pacifiea rra le ·;.fazioni. (App;·ora:;; i(/ni). 
Ah! Si, signori, ricordiamo ulmcno due epi:-odi 

delli~ nostra storia. 
Il primo, a.~li alhori elci Risorgimento, qunndo 

il Re, rivolgendosi al l'nesc, diceva: e Da og1!i 
parte I' ncl!ordo delle opinioni e dell·~ volontà 
dimostrnno quanto sia \'ivo l'amor patrio in 
tutta la Nazione e quanto essn sia maturn pei 
suoi alti ·de-;tini •; e quando il P11.rl;1mento il 
21 c>ttohre 184~ votttva il seguente ordine del 
giorno, che tanto 1·assomip;lin n quello che noi 
vi proponiamo: • Gdire le <lichi11r11zioni fotte 
dal ll!i1listero in forza delle q unii non c:onsen 
tin\ a pace, fllorchè qtrnlla che assicuri lonore 
dello Stnto e l'indipendenza d'Italia, passa al 
l'ordine del gioJ'llo •. · (.·tpp1•01:ri;fo11i). 
Il secondo episodio è q uawlo nt!l I fi:·,;-,, 1·ome 

nel 1!)15, noi entrammo spontanPamente in 
guerra a fianeo dell'In~hilterra e c!ella Francia. 
Il Re nel. di,corso della Cornna del 1:3 no 
vernhre I HiJ5 disse: • Non esitai ad unire le mie 
armi a quella parte che com botte per In cau:<a 
della giustizia e della ci\'illà e per l' imlipen 
denza delle nazioni •. 

Cosi siamo enlrnti in guerra ses~nnt'anni più 
tardi; ·ma, mentre il piccolo Piemonte 111 Con 
gresso di l'<"rigi Phhe pie1111. soddisfazione in 
guisa tbc nel lt<i'>i 111. Camera, nel rispondere 
al disc.:orso deli<L Coro11a, potè dire: •L'Italia 
tiene flnalnwnte davanti all'Eni·opa quell'alto 
posto che le era assegnato •, pcr<:hè nrni non 
siamo noi oggi° in grado di dire lo stPs:>o, dopo 
j risultati ai quali, nel mo111e11to attuale, è ginnt:L 
la Conferenza di l'1irigi? 
l','on fummo compresi, ed ora ci nnguriau;o 

che a farci comprei,id·~rè valga la no~trn pos 
sente mnnifestozione cli solidariet:\ nazionale 
(app1·0N1 :;ioni).· E, se lo gmndi nazio1JÌ nostre 
allente, alle quali ti coll1'gammo fìd1~nti ed alle 
qtrnli 11111n11i.'._lmo un ca!Jo e fraterno s:iluto, vo 
Jc5s1)rO davvero cornp1·endPre il fremito patriot 
th•o che da un capo all'altro della pcnisob ha 
fatto vibrare 11ellc sne flhrn più intimo l'nninrn 

I;. ·: 
.. 
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popolare italiana, non avrebbero che a sfogliare 
le pagine delle loro gloriose storie. · 
Risalga l'America alle sue origini e ricordi 

la sua superba indignazione contro gli atti di 
prepotenza d.d quali fu indotta a dichiarare la 
sua ìndipeudenzn ; ricordi la Gran Bretagna 
lo sdegno fierissimo del suo popolo, quando 
Luiei XIV riconobbe uffìeialrncnte il preten 
dente Stuart corno Re d'Inghilterra; ricordi lit 
Francia I' esaspérazione nazionale per le mi 
nacci e dcl manifesto del duca di Brunswick. 
Non credo da cosi alte considerazioni dover 

scendere a spunti polemici o a schermagtìe: 
tuttavia mi è irnpos-dbilc di' non dire' una pa 
rola dci principi di Wilson. Noi lo acclamammo 
entusiasticamente. Però io ricordo che, dopo la 
indimenticabile ovazione che Il Capo della Fe 
derazione Americana ebbe nel nostro paese, io 
ebbi a dire, parlando pubblicamente, queste 
precise parole: e Noi siamo ardentemente Wil 
soniani, ma ad un patto, e cloèche tutti gli nitri 
lo siano insieme a noi e nella stessa misura 
nostra, nltrimcnti non saremmo Wilsoniani ma 
sarenuno semplicemente ingenui •. 

Ora 11011 è possibile che, dopo che senza te 
ner conto dei famosi principi, tutti gli ìmpc 
rinlismi, tut:i gli appetiti, tutti gli egoismi sono 
stati soddisfatti, si pretenda applicare a noi 
rigorosamente i principi stessi. Senza dire che 
in ogni caso si contraddice anche al principi 
stessi, quando si contrasta a Fiume italianissima 
di valersi dell'autodçcìsìone per realizzare la 
volontà liberamente manifestata di riunirsi al- 
1' Italia. Alla deleguzione di Fiume, a quelle 
delle 'altre città adriatiche italiane, che dopo 
un doloroso pellegrinaggio nelle grandi capì 
tali, sono giunte tra noi, dedichiamo un pen 
siero riverente. (Applausi). 

1:; vero che Wilson, nel consegnare le popo 
lazioni italiano agli slavi, dice che sarebbero 
trattate da essi con equità e libertà (cm11nwnti 
e risa 'ironichcv; m11. non diamo forse noi mag 
giori garanzie di trattare con equità e libertà 
(benissimn) le minoranze slave che l'incertezza 
di. delimitazioni etniche assolute nelle zone di 
confine attribuirebbe a. noi? Pcrchè, dato anche 
che questa situazione ingeneri dei dubbi, eli 
minare 1' Italia che nei suol aumenti tcrrito 
rlali non guadagnerà che 2 milioni ùi abitanti 
e dare invece tutte le preferenze alla Serbia 
che da 3 milioui salirà a 1 :! milioni di abì- 

tanti'? Non abbiamo noi il diritto di appellarci 
al mondo intero contro questa preferenza in· 
concepibile, contro questa pnrztalità strnna, 
contro questa ingiustizin flagrante '? (Ap[1l'<J1'a 
sionù, 

::\la come garanzia ci si offre ln Lega delle 
nazioni. (Comliienti; si ridcv, • 
Ebbene, signori, consentitemi di dirvi franca 

mente che io reputo questa la cosa più tra 
gica di questa tragica ora. 

i'.: stato promesso iii popoli un regime di pace, 
di giustizia e di uguaglianza. Ebbene, queste 
promesse non si fanno impunemente nè invano, 
e, quando non fossero mantenute, noi probabil 
mente dovremmo assistere a un terribile sca 
tenamento della collera c!Pi popoli. 
Guai se dopo aver com battuto l'egemonia 

tedesca dovessimo. accorgerci che ad essn ab 
biamo sostituito altre egemonie, meno brutali 
nelle apparenze, . ma egualmente tiranniche 
nella realtà (~Ìl'e ap provasionìi; guai sopra 
tutto se dietro questa egcmonla di alcune 
grandi nazioni dovesse naseonùer.~i una formi 
dabile coaliziorrn plutocratka (applausi), un co 
los'!ale monopolio finanziario per lo :;frutta 
mento economie.o del mondo. ( C11rmi111{ e p1·0· 
lunr1nti applausi). · 

· Ové un tnle fatto si verificasse le borghesie 
liberali di tutte le n11zioni, alle qunli è dovuto 
il progres8o e l'evoluzione democratica della 
.società. moderna, doYrclibero riconoscere con 
tristezza che esse si sono illuse, e che la So 
cietà. si trova stretta trn due minaccie, quella 
di un'abbietta annrchia ùa un lato, e quella 
di un mostruo:io accentramento capitnlistico 
internazionale dall'altro. ( Virissinii applausi). 

Signori Senatori! 

Il Presidente dcl Consiglio che ha parlato 
nobilmente, ha fatto appello alla serenità.· e 
alla calma. E noi dobbiamo con lui non av.ere 
sconforti, nè baldanze, ma dobbiamo avere la 
coscienza della gravità della situazione, trarre 
forza dalla santità. dei nostri diritti e' della 
giustizia della nostra cau;m, e sopmtutto dob 
biamo avere fiducia nell'Italia rinnovellata 
dalla guerra, forte pel valore dei suoi soldati 
di terra. e di mare, unita e concorde per la 
virtù dei suoi citt!\dini! ( l'foissimi; 1·eplicali 
applaitsi .. li olle con9mtula; ioui). · 
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PRESIDE~TE. Nessun altro chiedendo di par 
lare, dichiaro chiusa la discussione sulle comu-. 
nicazioni dcl Governo. 

Annuncio al Senato che sono pervenute al 
banco della Presidenza due proposte cli vo 
tazione per appello nominale del!' orùine dcl 
giorno testé svolto dal scuotere Tittoni. Queste 
proposte portano la firma. cli un numero cli se 
natori cli molto superiore a quello richiesto dal 
regolamento. Ne do lettura: 

e I sottoscrittl fanno domanda che sull'ordine 
dcl giorno si voti per appello nominale. 

e Dorìgo, Giusti Del Giardino, Casa 
lini, Brandolin, Spirito, Papadopoli, 
Pullè, Lagnsi, Grimani, Canevaro, Sili, 
De Cupis •. 

e I sottoscritti c·hicggono l'appello nominale 
per la votazione dell' ordine del giorno: 

• e Bava Beccarla, Figoli Des-Geneys, 
Soulicr, Zappi, Ulderico Levi, Tanari, 
Bottoni, D'Andrea, Niccolini, Rodio, Ca 
rissimo, Fadda, Del Giudice, Foà, Fano, 
Badiui, Faina •. 

... 
Vota.zjone per appello nomina.le. 

PRESIDE~TE. Prego il segretario scnatorJ 
l\lelodia di fare l'appello nominale per In vo 
tazione. dcli' ordine del giorno di cui è giiì. stata 
data lettura. Avverto che coloro che approvano 
l'ordine dcl giorno. dovranno rispondere si ; 
coloro che non l'approvano risponderanno no. 

MELODIA, seg1·etnrio, fa l'appello nominale. 

~ispondono sì i senatori: 
Agnetti, Ameglio, Amerò D'Aste, Annaratone. 
Bndini-Confalonicri, Balenzano, Barbieri, 

Bava-Bcccnrls, Beltrami, Bergamasco, Bertetti,' 
Bottoni, Biauchi, Biscaretti, Bodio, Bollati, Ilo 
nasi, notte1ini, Brandcliu, Brusati U go. 
Caldesi, Caneva, Canevaro, Capotorto, Cari!l 

simo, Casalinl, Cataldl, Cava.sola,. Ca.viglia, 
Cefaly, Cencelli, Cinmician, Cipclli, Clemente, 
Cocchia, Colonna Fabrizio, Colonna Prospero, 
Compagna, Conti· Ettore, Corsi. 

· D'Alifc, Dalla Vedova, Dallolio Alberto, D11l 
lolio Alfredo, D'Andrea, D'Ayala VnlV1\, De 
Blasto, De Cupis, Dc Larderei, Del Bono, Del 
Carretto, Del <ìill'lice, Della Noce, Del111. Torre, 
Dc Novellis, D) Riseis, Dc Sonnaz, Dlaz, Di 

Brazzà, Dìena, Di Frasso, Di Prarnpero, Di 
Robilant, Di Terranova, Di Vico, Dorlgo, D'Ovi 
dio Enrico, D'Ovidio Francesco, Durante. . 
Fabbri, Fadda, Fainfi, Fano, Fecia di Cos 

sato, Ferraris Carlo, Ferrarla :tllafl'giorino, Fer 
rero di Cambiano, Figoli, Fill-Astolfone, Filo 
musi-Guelfi, Foà, Fortunato, Fracassi, Frauclca 
Na va, Frascara, Frnssati, Frizzi. 

Gallina., Garavetti, Gnrroui, Gavazzi, G lar 
dino, Gioppi, Giordani, Giordano Apostoli, 
Giusso, Giusti del Giardino, Golgi, Grandi, 
Greppi Emanuele, Greppi Giuseppe, Grimaul, 
Gualn, Oualterio, Guiccioli, Guidi. 

· lnghilleri. 
Lagasi, Lambel'ti, Lanciani, Leonardi-Catto 

lica, Levi Ulderico, Lojoùicc, Lucchini. 
l\Ialaspina, :tl!alvano, Malvezzi, I\Iaragliano, 

llfarchiafava, Mariotti, Ma~ci, Mattioli-Pasqua 
lini, lllayor De:> Planchcs, :\lazza, l\[azziotti, 
Mazzoni, :Melodia, l\Ìorandi. 
· Kiccolinì, Novaro. 

Pagliano, Palummo, Punizzardi, Papittlopoli, 
Pa~mlini, Passerini Napoleone, Patcrnò, Pelle 
rano, Perla, Petrella, Piaggio, Pigorini, Pin- · 
cherle, Pirelli, Placido, Pluti1io, Podesti1, Po 
lacco, Pozzo, Presbitero, Pullè. 
Quarta. 
Raccuini, 'Rebaudengo, Resta Palla\·icino, 

Ridola, Righi, Rolandi-Ricci, P.onco, Rossi Ge 
rolamo, Rossi Giovanni, Ruffini. 
&ladini, Salvago-Haggi, Sanùrelli, San l\111.r 

tino, Scalini, Scaramclla-Manctti, Scialoja, Se· 
nise Tommaso, Sili, Sinil>altli, Soulier, :-:ìpirito. · 

Tami, Tanari, Tecchio, Thaon di Revel, 'fit 
toni Tommnso, Tivaroni, Tommasini, Torrigiani 
Filippo, Torrigiani Luigi, Triangi. 

Valli, Venosta, Visconti l\lodrone, Volterra. 
\Vollemborg. 
Zappi, Zupelli. 
(Il Senato applaude al H;, p1·owmcillto drtl 

senatore Diri:;, e g1·ida viva l' E~erdto, viva 
Diaz; al sì del senatore (;i;-eppi Gi11st:'JIJll', e 
al HÌ del senatore Tluwn di Rei:el, e g1·ida 
viva l'Armata, viva Thaon. Applaude 1rn1·e ai 
nomi dei senatori I!ol'lis, Vale1•io e ZiJJJTel). 

Chiusura di votazione. 
PRESIDE~TE. La votazione è chiu~a. Pr,'go 

i senatori scg1·etari di procetlPre al comput > ùci 
voti. 

(I senatori segretari computano i yoti). 
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Adesioni all'ordine del giorno. 
PRESIDEXTF.. DÒ lettura dci nomi. dei se 

natori che, aderendo pienamente al voto dcl 
Senato di solldnrietà col Governo. per la tutela 
dei diritti d'Italia, scusano la loro assenza. 

Essi sono i senatori: 
Beneventano, Cagnì, Canzi, Caruso, Cavalli, 

Chiappelli, Conti Emilio, Cordopatri, De Amicis, 
Del Lungo, Di Sirignano, Garofalo, Gherardini, 
Giunti, Grassi, Hortis, Lucca, Lustig, Manassei, 
Molmcnti, l\[orrone, Passerini Angelo, Pecorì-' 
Giraldi, Pescarolo, Pini, Ponti, Riolo, Salva· 
rezza, Schupfcr, Sorrnani, Torrigiani Piero,' 
V alerio, Vigoni, Zi ppel, Zuccari. · 1 

Risultato di votazione. 
PRESIDENTE. Proclama il risultato della 

votazione sull'ordine del giorno svolto dal se 
natora Tommaso Tittoni: 

Senatori votanti: 191. 
Hanno risposto' sì, Senatori •191. 

II Senato approva all'unanimità l'ordine del 
giorno. ( l'foissimi e prolunçati applausi di 
·tutti i senatori e del pubblico delle tribune, 
Ripetute g;·ida di: Viva l'Italia, viva il Re 
viva Fiume, vi va. la Dalmazla l ). . ' 
PRESIDF:NTE. Essendo esaurito l'ordine del 

giorno, il Senato sarà convocato a domicilio. 

La seduta è tolta alle ore 19.30. 

(All'u.~cila dell'Aula di .<:. A. R. il Principe 
Adalberto e dei ministri si rinnoi:mw entu 
siastici' applausi e le grida di: Viva l'Italia, 
viva il Re, viva Orlando, viva Sonnino). 

Licenziato per la 1tampa il 3 maggio 1919 '1oru 10) 

Avv.' EDOARDO GALLINA 

Direttore '1.:tlr t..:rflcio d.,1 ·Resoconti delle uJuh' ,,ubl•h'-'ll ... 
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